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CONTRASTO 

FRA  UNA  NOBILE  E  UNA  CONTADINA 


POETA. 

0  grande  Apollo,  capitan  di  vaglio, 

Ti  prego  a  dare  aiuto  al  mio  cordoglio, 
Ch’io  possa  star  col  carme  a  repentaglio 
Son  tuo  seguace  ed  invocar  ti  voglio. 
Compatir  devi  s’ io  pigliassi  sbaglio, 

Mi  metto  sottoposto  al  tuo  gran  soglio; 

Ti  prego  a  risvegliar  questa  mia  mente, 
Ch’  io  possa  dare  spasso  a  questa  gente 

Ecco  il  principio  qui  come  si  sente: 

Un  giorno  mi  trovavo  a  un  Osteria 
Due  fanciulle  staveano  a  me  presente, 
Ognun  mangiava  e  stava  in  allegria. 

Qui  ambedue  si  trovar  casualmente, 

Una  di  loro  stava  in  signorìa  : 

L’altra  più  rozza  ell’è,  come  si  sente: 

Chi  ha  occhio  alfln  distingue  certamente. 


La  gelosia  trionfa  fortemente, 

E  fra  di  lor  non  si  posson  soffrire. 

Si  danno  dell’  occhiate  malamente. 

La  nobil  Donna  si  prese  l’ardire 
Dire  alla  Contadina  fieramente: 

—  Usa  a  mensa  miglior  modi  di  dire? 
Almen  quando  ci  son  tali  persone 
Tu  devi  fare  un  po’  di  riflessione  ! 

CONTADINA. 

Non  ebb’  io  come  te  1’  educazione! 
Rispose  tosto  allor  la  Contadina, 

E  se  ho  mancato,  abbi  compassione 
Ebbi  la  scuola  sull’  alta  collina  ; 

Badavo  cento  pecore  e  un  montone, 

E  avevo  delle  capre  una  dozzina, 

Un  po’  di  pane  in  tasca  per  merenda, 

E  a  cena  e  a  eolazion  sempre  polenda. 

NOBILE. 

Cosa  mi  narri  tu  di  questa  azienda? 
Non  mi  venir  tai  cose  a  rammentare: 
Torna  in  montagna  fra  la  gente  orrenda 
E  non  aver  più  ardire  di  parlare! 


Come  deve  Unir  questa  faccenda? 

Esci  davanti  a  me  senza  indugiare! 

Ti  prego  in  carità,  foggimi  via 
In  un  momento  fuor  dell’  Osteria! 

CONTADINA. 

Credo  già  come  te  padrona  sia! 

La  villana  risponde,  e  non  s’  accora  ; 

E  quando  pago  con  la  tasca  mia 
Nessun  sarà  padron  mandarmi  fuora! 
Non  conto  niente  la  tua  signoria, 

La  rabbia  e  la  superbia  in  te  dimora 
Ti  gonfia  grembio,  camicia  e  sottana, 
Fianchi  non  ve  ne  stà,  1’  è  roba  vana! 

NOBILE. 

Come  rispondi  a  me,  rozza  villana? 
Non  venir  la  città  qui  a  importunare; 
Tu  vedi,  me  ne  sto  come  una  dama 
Ho  serve  e  servitor  da  comandare? 
Centoquattro  poderi  ci  ho  in  Toscana, 
Oro  e  argento  non  puoi  considerare; 
Sempre  di  seta  me  ne  vo  vestita 
Da  tutti  i  Cavalior  son  riverita. 


CONTADINA. 

Si,  che  peggio  di  te  passo  mia  vita, 
Sempre  a  portar  fastella  su  in  montagna 
Se  tu  di  seta  te  ne  vai  vestita, 

Finirà  presto  questa  tua  cuccagna. 

Ti  vedo  in  viso  molto  scolorita 
E  neppure  il  rossetto  ti  accompagna  ; 

Io  bevo  Y  acqua  fresca  per  liquore  : 
Guardami,  appetto  a  te  che  bel  colore  ? 

NOBILE. 

Ed  io  vivo  contenta  a  tutte  1’  ore 
Dentro  della  città  sto  a  passeggiare  ; 
Sempre  in  carrozza  vado,  o  nel  vapore 
E  torno  quando  è  fatto  il  desinare. 

Ci  ho  le  pietanze  d’  ogni  buon  sapore, 

E  posso  quel  che  piacemi  ordinare; 

Poi  dopo  pranzo,  non  è  bullonata, 

Fo  di  nuovo  una  bella  passeggiata. 

CONTADINA. 

Più  di  te  fo  la  vita  tribolata: 

Mi  tocca  a  lavorar  sera  e  mattina, 

Ma  mi  chiamo  nel  mondo  affortunata 
Mi  tien  salute  la  Bontà  Divina. 
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0  eh’  io  mangi  faginoli,  o  farinata, 

0  beva  1’  acqua  fresca  alla  collina: 

Delle  pietanze  hai  tu  d’  ogni  sapore, 
Guardati  in  viso...  tu  metti  terrore  ! 

NOBILE. 

Non  mi  appagar  con  quel  tuo  gran  livore 
Mei.tre  che  tu  ti  pigli  tanto  ardire, 

0  nata  al  bosco  senza  punto  amore! 

Ma  in  breve  tempo  ti  farò  capire, 

Della  città  hai  bisogno  del  favore 
Che  tanti  e  tanti  vi  convien  venire; 

Da^li  alti  monti  alflu  calate  a  branca, 

A  provveder  la  roba  che  vi  manca! 

CONTADINA. 

Signora,  non  venir  qui  tanto  franca, 

Che  bisogno  non  s’  ha  de’  cittadini  ; 

Se  si  compra  la  roba  che  ci  manca, 

L’  hanno  portata  gli  altri  contadini. 

Sento  la  tua  ragione  molto  stanca 
Invano  getti  tutti  i  tuoi  latini! 

Le  tue  parole,  ahimè!  son  male  intese, 

Col  dir  che  la  città  faccia  le  spese. 


-  -  *  -  .  --- 


NOBILE. 


Rozza  tu  sei  e  vuoi  far  da  cortese, 

Ma  sottoposta  ti  conviene  stare; 

Io  da  Signora  sto  in  ogni  paese, 

Per  tutto  dove  vado  a  viaggiare. 

Convien  che  questo  a  te  faccia  palese, 
Sappi  che  niente  a  me  viene  a  mancare; 
Io  mangio,  bevo,  e  vivo  allegramente, 
Senza  pensare  a  un  ninnolo  di  niente. 

CONTADINA. 

Ricorri  al  giusto  Iddio  Onnipotente 
Che  al  mondo  infine  ti  ha  data  una  sorte. 
Tu  mangi,  beri  e  tu  non  pensi  a  niente: 
Ma  sappi  che  a  momenti  vien  la  Morte! 

E  allor  tua  signoria  sarà  dolente, 

Che  chiuse  in  faccia  ti  saran  le  porte; 

Se  tu  non  porti  il  conto  bene  esatto 
Del  bene  e  male  al  mondo  che  t’ha’fatto! 

NOBILE. 

S’  io  dovessi  morire  ora  ad  un  tratto 
E  avessi  le  ricchezze  a  bbandonare, 

Io  no,  non  potrò  avere  il  conto  esatto, 

Nè  alla  morte  non  venni  ma’ a  pensare  ! 
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Vedo  che  il  mondo  mi  vuoi  dar  lo  sfratto: 
Dimmi,  compagna,  come  devo  fare  ? 

Tu  che  ne  hai  così  piena  cognizione. 

Pur  che  non  vada  l’alma  il  perdizione  ! 

CONTADINA. 

Chiedi  senza  indugiar  la  confessione 
Rispose  la  villana  in  compiacenza; 

E  al  Padre  Eterno  la  benedizione 
Che  lui  perdona  ogni  nostra  fallenza! 

Ma  per  salire  sull’  alta  magione, 

0  in  vita,  o  morte  dei  far  penitenza  : 

La  pompa  è  vanità  di  questo  mondo, 

Non  alla  gloria  portano,  ma  giù  al  fondo. 

POETA. 

Questo  mio  rozzo  carme  qui  nascondo 
E  voglio  questa  istoria  ora  finire: 

Ne’carmi  certo  mai  non  fui  profondo, 
Perchè  legger  non  so,  vi  vengo  a  dire. 

Se  l’estro  naturai  mi  viene  attorno, 

Vi  prego  li  miei  sbagli  compatire, 

Che  fatti  avrò  com’  uomo  illetterato 
Sono  Antonio  Chignon,  sto  presso  Prato. 
PINE, 


CONTRASTO 

tra  marito  3S  moglie 


MARITO. 

Considerando  i  gran  travagli  e  gnai 
Che  sono  in  casa  mia,  divento  matto; 
Non  riposo  la  notte,  il  giorno...  mai 
Io  non  riposo  più,  son  grullo  affatto 
I  miei  tormenti  son  cresciuti  assai  ; 

E  non  ho  più  salute,  e  son  disfatto... 
Una  vitaccia  io  passo  dolorosa... 

La  Moglie  è  la  cagione  d’  ogni  cosa. 

MOGLIE. 

Taci  balordo,  e  lascia  a  me  parlare  ! 
Altro  non  ho  da  te  che  gran  strapazzi  : 
Invece  di  portarmi  da  mangiare, 
Festeggi  con  gli  amici  e  ti  sollazzi 


Tu  dall’Oste  ten  Yai  sempre  a  giocare, 

Ed  io  combatto  con  i  miei  ragazzi. 

Donne,  la  mia  disgrazia  avete  udito? 
Quest’  è  la  gran  fortuna  aver  Marito. 

MARITO. 

Sempre  vuoi  leticar,  cagna  rabbiosa! 
Già  il  vicinato  tutto  si  lamenta!... 

Non  sei  donna,  ma  serpe  velenosa, 

Più  ti  consolo,  a  meno  sei  contenta! 
Mandato  in  precipizio  t’  hai  ogni  cosa, 
Lorda,  sciocca,  ignorante  e  poco  attenta! 
Uomini  che  mi  siete  qui  d’ intorno, 

Queste  sono  le  Mogli  d’ oggigiorno  ! 

MOGLIE. 

Così  vi  dice  quest’  infame  ingrato  ! 

Non  ti  ricordi  tu  della  mia  dote  ? 

Te  la  mangiasti,  o  lupo  arrabbiato! 

Le  tue  bricconerie  a  me  son  note, 

Di  tutti  i  miglior  panni  m’ hai  spogliato, 
Le  camere  de’  mobili  son  vuote... 

Donne,  per  carità,  deh  !  attente  state  i 
Quando  vedete  uomini,,,  scappate  \ 


MARITO. 


Rammenta  le  gran  pazzìe  ancora, 

Quando  in  casa  ci  stava  la  farina: 

Come  una  mercantessa  e  una  signora, 
Regalavi  al  parente  e  alla  vicina. 

Le  legna,  il  vino,  il  pane  ed  altro  andava. 
Tu  donavi  alla  mamma  e  alla  cugina... 
Adesso  1’  è  dover  provar  le  doglie... 
Uomini,  che  vi  par  di  questa  Moglie  ? 

MOGLIE. 

Se  tu  giudizio  avevi  e  lavoravi, 

La  casa  da  par  tuo  la  mantenevi  ; 

E  se  tutta  la  roba  non  mangiavi, 

In  questa  forma  non  ti  riducevi. 

Mi  tocca  faticar  peggio  de’  schiavi... 

Il  veleno  per  te  convien  che  bevi, 

Non  sei  capace  di  comprarmi  un  uovo... 
Donne,  che  bel  Marito  eh  !  mi  ritrovo  ? 

MARITO. 

Ma  se  tu  sei  poltrona  e  sì  da  poco!... 
Non  sai  far  nulla  e  non  sai  cucinare  !... 
Accendere  non  sai  nemmeno  il  fuoco, 

A  come  vuoi  ti  porti  da  mangiare? 
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Mi  toccherebbe  a  me  di  fare  il  Cuoco... 
Questa  fatica  non  la  voglio  fare. 

Dai  pasticceri  sempre  son  andato... 
Uomini,  bella  Moglie  che  ho  trovato  ? 

MOGLIE. 

Come  ho  da  cucinare,  o  malandrino! 
Non  vedi  che  tu  sei  uno  stolto,  un  pazzo 
In  cucina  non  v’  è  che  un  pentolino 
Che  ci  faccio  la  pappa  al  mio  ragazzo. 
Tre  giorni  fa  teneva  un  calderino, 

Credo  che  ci  rendea  troppo  imbarazzo... 
Lo  vendesti  a  un  Ebreo  per  un  testone  : 
Donne,  il  Marito  mio  non  è  un  birbone  ? 

MARITO. 

Perdoni,  mia  diletta  e  cara  Sposa, 

Se  troppo  ardito  ne  fu  il  parlar  mio! 

Ma  perche  non  s’ ingegna  a  qualche  cosa, 
Se  tiene  voglia,  e  se  n’  avrà  desìo  ? 

Era  una  volta  tanto  virtuosa 
Di  ricamo,  di  canto,  e  che  so  io  ; 

Adesso  non  sa  più  nemmen  filare... 
Uomini,  questa  Moglie  è  da  ammazzare! 


MARITO. 

Ma  già  che  tu  non  vuoi  più  lavorare, 
Fammi  trovar  la  camera  pulita  ; 

La  vedi  sporca,  e  non  la  vuoi  spazzare, 
Chi  combatte  con  te  fa  la  gran  vita  ! 

A  mezzodì  ti  vuoi  sempre  levare, 

Me  F  ha  detto  la  sposa  Margherita, 
Tanto  d’ inverno  come  nell’  estate... 
Uomini,  queste  Donne  non  pigliate. 


MOGLIE. 


E  poi,  sor  galantuomo,  a  spasso  andate 
Fuor  della  porta,  e  non  pensate  a  niente 
E  con  le  donne  ancor  cicisbeate, 

Ah  1  ridere  mi  fate  veramente  !... 


Scusi,  signor  Marito  delicato, 

Illustre  e  riverito  Cavaliere  !... 

Tocca  a  te  faticar,  facchin  malnato, 

Ma  di  sgobbare  non  ne  vuoi  sapere  ! 

Mi  potevi  lasciare  nel  mio  stato, 

Sarei  più  riposata  e  di  pensiere: 

Or  me  n’  avvedo,  ma  gli  è  troppo  tardi.. 
Donne,  da  tai  Mariti  il  Ciel  vi  guardi  ! 


Del  pane  in  casa  è  meglio  che  portiate, 

B  non  star  con  gli  amici  allegramente.., 

I  vostri  figli  stanno  ad  aspettare... 

Donne,  di  tal  Marito  che  vi  pare? 

MARITO. 

Signora  gentildonna  della  piazza, 
Barattatemi  un  po’  questa  moneta  ; 

Vecchia  matta,  vuoi  fare  la  ragazza, 

Non  hai  camicia  e  vuoi  vestir  di  seta? 

Ti  chiamano  in  Firenze  la  bardazza , 

La  bella  parigina  di  Barletta.., 

Vuol  far  1’  amore,  ed  è  tra  tanti  guai... 
Commi,  la  mia  Moglie  è  brutta  assai! 

MOGLIE. 

Bel  giovinetto  e  vago  Narcisino, 

Tutte  le  donne  ti  vorranno  appresso! 

La  statua  mi  rassembri  di  Pasquino, 

Di  Mercurio  pigliasti  il  bel  riflesso. 

Fratei  carnale  sei  del  babbuino, 

Non  sei  buono  in  stufato,  e  neppur  lesso; 
Vanne,  mi  sei  venuto  tanto  a  noja... 
Mariti  di  tal  sorta?  Andate  al  bojja! 


MARITO. 


La  moglie  fastidiosa  è  una  gran  pena... 
Ohi  non  la  prova,  non  lo  crede  certo  ; 

Il  povero  Marito  alla  catena 
Vorrebbero  tenere  nel  deserto  ! 

Se  volete  fluire  questa  scena, 

Faremo  tra  di  noi  un  buon  concerto  ; 
Uomini,  dico  a  voi  :  Non  vi  scordate  : 

A  Moglie  impertinente...  bastonate! 


FINE. 


IL  POVERO  E  IL  RICCO 


Il  monde  è  bello,  e  non  si  pnò  negare 
Sia  seminato  di  gran  maldicenti  ; 

Sentite  cosa  vengo  a  immaginare  : 

E  perciò  non  si  vive  mai  contenti! 

La  verità  dobbiamo  rispettare 
Dicon  che  siamo  privi  di  alimenti  ; 
Miserie  ai  monti  e  poi  sospiri  al  piano, 
Per  cagione  del  troppo  grasso  umano  ! 

Sul  Ricco  e  il  poverello  tiro  il  piano 
In  ambedue  ci  è  troppa  differenza; 

Ci  si  presenta  col  cappello  in  mano, 

E  si  trattan  con  massima  prudenza; 

Stenta  1’  artista,  e  sospira  il  villano 
Per  cagion  dell’iniqua  impertinenza; 

Il  bracciante  è  privo  di  forze  e  di  moto, 
Pei  che  corpo  pieno  e'  non  crede  al  vuoto. 


La  miseria  ha  più  forza  del  tremoto, 
Già  gli  è  vent’anni  che  ci  fan  stentare, 

Ci  hanno  ridotto  col  cervello  vuoto 
Non  si  sa  più  che  acqua  si  pescare. 
Risponde  il  Ricco:  —Nei  quattrinai  noto 
Così  dice:  —  Per  me  tu  puoi  stiantale. 
Non  vogliono  ajutare  i  tribolati, 

Mentre  per  cagion  sua  siamo  affamati. 

Guardate  da  chi  siamo  condannati? 
Speriamo  che^non  sia  galera  a  vita, 

E  il  peggio  delle  bestie  comandati, 
Ormai  ci  fanno  1’  opera  compita. 

Peggio  delle  bestie  siamo  disprezzati. 
Al°cnore  ci  hanno  fatto  una  ferita  ; 

Per  risanarla,  ci  vuole  il...  contadino, 
Con...  raccolta  di  grano,  d’  olio  e  vino . 

Il  Povero  sospira  ogni  tantino, 

11  Ricco  ride,  se  ne  va  in  pariglia, 
Forse  gli  butterà  un  centesimino... 

Se  si  raccomanda  per  la  sua  famiglia. 
—  Va’  via,  impertinente  malandrino  ! 
Ài  suoi  cavalli  gli  allenta  la  briglia, 
La  carità  mi  chiedi  per  la  via, 

Se  non  ti  cheti  ti  faccio  portar  via» 


Il  Povero  con  tanta  bramosia, 

Prima  chiede  il  lavoro  e  dopo  il  vitto; 

Gli  vien  risposto  con  gran  tirannia  : 

—  Non  n’  ho  bisogno  !  dice  al  derelitto  ; 
Ecco  1*  effetto  dell’  ipocrisia  ! 

—  Ma  di  campare  credo  aver  diritto... 
Popolo,  ora  che  il  sangue  ti  han  succhiato 
Anche  alla  fame  ti  hanno  condannato! 

Fra  bilance,  basculle ,  e  macinato 
Si  dice  che  Y  Italia  V  è  riunita: 

Il  Medico  che  cura  ogni  malato, 

Il  Prete  colla  Stola  bene  ordita. 

Il  Povero  là  resta  senza  flato, 

Lo  Speziale  fà  1*  opera  compita  : 

Poi  si  spedisce  a  Santa  Maria  Nuova 
Gli  ha  male  al  capo  e  il  medicar  non  giovai 

Dei  malfattori  questa  è  la  sua  cova; 

Fra  mercanti,  agenzie  e  facitrici, 

Speriam  che  presto  qualcun  si  mova, 

Per  farci,  in  questo  stato  più  felici. 

Da  buon  pastoie  faccia  una  ripiova 
E  ri  purghi  lo  Stato  dai  nemici  : 

11^ Povero  perchè  si  trova  arreso  t 
Per  causa  del  Signore  che  gli  stà  sospeso. 


Vent’anni  è  che  abbiamo  il  fuoco  acceso 
Spero  che  diate  ascolto  a  questa  Istoria  : 

Il  laccio  è  tanto  che  ce  V  hanno  teso. 

E  ogni  poco  ci  fanno  una  baldoria, 

Chi  avrà  operato  ben,  gli  sarà  reso  : 
Cerchiamo  di  non  perder  la  memoria; 
Ferita  è  la  giustizia,  e  morta  la  coscienza 
Moltiplica  il  Signor  la  prepotenza. 

>  Si  porti  ancor  per  poco  la  pazienza 
Fintanto  che  non  cresce  1’  appetito  ; 

E  stiamo  sottoposti  all’  ubbidienza, 

In  primavera  il  prato  è  ben  fiorito. 

Che  hanno  a  fare  una  gran  trista  pari 
Con  poco  sangue  e  il  resto  impaurito; 
Fra  ninnoli,  artifizj,  e  altri  modelli, 

Ci  tengon  ritti  a  forza  di  puntelli  ! 

Poveri  ciuchi,  e  vani  di  cervelli  1 
Ogni  tanto  fra  noi  s’  attacca  lite  ; 

E’  si  ricorre  subito  ai  coltelli 
Quando  le  vene  sono  insanguinite. 

Con  un  gran  giramento  df...  corbelli, - 
Si  fa  tante  famiglie  impaurite  ; 

Per  P  avvenir  cerchiamo  di  studiare. 

Per  poter  le  miserie  abbandonare  ! 
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La  maldicenza  poi  viene  a  regnare  : 
Invidia  ed  astiose  la  mormorazione; 

Ci  manca  tosto  la  buona  morale 
E  tanti  privi  dell’  educazione. 

Se  non  vi  piace  star  senza  mangiare 
Cerchiarli  di  migliorar  le  condizione; 
Signori  belli,  state  sull’  avviso  : 

Guardate  il  Poverello  un  poco  m  viso! 

Di  compor  questa  Istoria  fui  deciso, 
Al  buono  intenditor  poche  parole  : 
Scusate  se  a  compor  non  fui  preciso, 

La  mosca  tira  il  calcio  che  la  pole; 

Alla  meglio,  per  ridere,  improvviso 
Nessuno  si  può  far  come  si  vole  ; 
Pensate,  o  Municipj,  ai  corpi  umani, 
Perchè  ho  bisogno  anch’io,  Carlo  Saivani  ! 


FINE. 


Jiwfjt  -  §*U*i 

Via  S.  Niccolò,  102. 

Libretti  illustrati  a  10  Cent,  ciascuno 


24.  Teresina  e  Paolino. 

25.  Il  Conte  Ugolino. 

26.  Giuditta  e  Oloferne. 

27.  I  sette  dormienti. 

28.  Effetti  di  amore. 

29.  Leonzio. 

30.  Ardor  d’amore. 

31.  Chiarina  e  Tamante. 

32.  La  banda  di  Lazzerino 

33.  Giuseppe  Mastrilli. 

34.  Carlo  Bertoni 

35.  Morte  di  Napoleone. 

36.  L’Oste  assassino. 

37.  Delitti  di  Guazzino. 

38.  Stellante  e  Costantino 

39.  11  valoroso  Leonildo. 

40.  Il  Cavalier  Bosco. 

41.  Costantino  e  Buonafede. 

42.  Ortenza  e  Caterina. 

43.  Caterina  Dannata. 

44.  Vita  del  Poeta  Niccheri. 

45.  La  Carità  Romana. 

46.  Francesca  da  Rimini. 

47.  L’assassino  Stoppa. 

48.  Il  Castellano  di  Stato. 

49.  Piramo  e  Tisbe. 

50.  Antonio  Gasperoni. 


1.  Pia  de’  Tolomei. 

2.  Il  Frustino  e  la  Crestaina. 

3.  L’Imperatore  superbo. 

4.  Liberazione  di  Vienna. 

5.  Difesa  di  un  Soldato  prus¬ 

siano. 

6.  L’assassino  Francescotto. 

7.  Bobini,  detto  Gnicche. 

8.  Flavia  imperatrice. 

9.  I  due  Sergenti. 

10.  La  bella  Aida. 

11.  La  Trappola  delle  Donne. 

12.  Lo  Spedale  dei  Rovinali. 

13.  Marziale. 

14.  Girolamo  Luchini. 

15.  Baruccabà. 

16.  Manetta  Cortigiana. 

17.  Contrasto  tra  Povero  e 

Ricco. 

18.  Angiola  Crudele. 

19.  Fileno  e  Lilia. 

20.  Guerrino  detto  il  Me¬ 

schino. 

21.  Carlo  Grandi,  uccisore  di 

quattro  bambini. 

22.  Sansone. 

23.  Genoveffa. 


(Per  ricevere  franco  di  porto  a  domicilio  iti 
tutto  il  (Pegno,  ciò  che  verrà  ordinato ,  spedire 
al  Sig.  Adriano  Salani  un  Vaglia  postale. 


jfitttyt  *  $«k«i 

Via  S.  Niccoli,  102. 

Libretti  illustrati  a  40  Cent,  ciascuno 


81.  Storia  de’ cinque  morti. 

52.  La  Sandra  con  Geppone 

53.  Assassinio  di  Enrico  III. 

54.  Beatrice  Cenci. 

55.  Federigo  e  Margherita. 

56.  Cristoforo  Colombo. 

57.  Ginevra  degli  Almieri. 

58.  David  Lazzeretti. 

59.  Adamo  ed  Èva. 

60.  La  Festa  dei  mariti. 

61.  Il  Giardino  della  Scienza. 

62.  I  Reali  d’Italia. 

63.  Creazione  del  Mondo. 

64.  Suor  Domenica  del  Pa rad. 

65.  San  Pellegrino. 

66.  Due  Amici  sepolti  vivi. 

67.  San  Cristofano. 

68.  La  moglie  che  ammazza 

il  marito  mentre  dorme. 

69.  Gosto  e  Mea. 

70.  Massacro  dei  Cristiani. 

71.  Strambottoli. 

72.  Vita  del  Giocatore. 

73.  La  vendetta  di  un  Turco. 

74.  La  Peteide. 

75.  Fatto  di  Basciano. 

76.  L’assassino  Troppemann. 

77.  Il  Serpente  che  ammaz¬ 

zò  23  bambini. 


78.  Vincenzo  Verzeni  stran¬ 

golatore  di  donne. 

79.  L’Uccello. 

80.  11  Ciuco  di  Melesecche. 

81.  La  Zingara. 

82.  La  Cabala  d’oro  per  vin¬ 

cere  al  Lotto. 

88.  La  Dottrina  dei  Codini. 

84.  11  Libro  de' Ladri. 

85.  I  Sette  peccati  mortali 

di  Napoleone  III. 

86.  L’abbecedario  de’Bindoli. 

87.  La  compagnia  de’  Poveri. 

88.  Amori  di  Mariannina. 

89.  Oliviero  Moncasi. 

90.  L’  attentato  all’impera¬ 

tore  di  Russia 

91.  L’Origine  dell’uomo. 

92.  La  Monaca  di  Cracovia. 

93.  I  Misteri  dei  Conventi 

94.  L’ombra  del  pensiero. 

95.  Il  buon  Figliolo. 

98.  Il  cattivo  Figliolo. 

97.  Il  cavalier  tiranno. 

98.  Il  Padre  che  ammazza 

due  figli  per  il  giuoco. 

99.  Antonio  Crocco. 

100.  Fra  Formicola. 


'Per  ricevere  franco  di  porto  a  domicilio  in 
tutto  il  'Regno ,  ciò  che  verrà  ordinato ,  spedire 
al  Sig.  Adriano  Salani  un  Vaglia  postale . 
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Via  S.  Niccolò,  102. 

Libretti  illustrati  a  IO  Cent,  ciascuno 


101.  Vita  del  re  Vittorio. 

102.  Vita  di  Garibaldi. 

103.  Vita  di  Pio  IX. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira. 
105  Nobiltà  dei  Maccheroui. 

106.  Processo  Fadda. 

107.  Nerone. 

108.  11  Fatto  delle  bombe  di 

Firenze. 

109.  Litanie  della  Madonna. 

110.  disfida  di  Barletta. 

111.  Il  Pianeta  fortunato. 

112.  Le  veglie  della  Nonna. 

113.  Pietro  Bailarde. 

114.  Napoli  e  Venezia. 

115.  La  dottrina  dell’Amore. 

116.  Lo  sposalizio  de’  Gatti. 

117.  Storia  di  Campriano. 

118.  Topo  e  Gatto. 

119.  Leggenda  di  S.  Elena. 

120.  Disperazione  di  Giuda. 

121.  Il  Giudizio  Universale. 

122.  Gian  Fiore  e  Filomena. 

123.  Vita  della  Regina  Stella 

e  Matlabruna. 

124.  La  Guida  degli  Amanti. 

125.  Fiorindo  e  Chiarostella. 
>  126.  Il  Contadin  che  ha  furia, 

e  il  Ciuco  stracco. 

127.  Contrasto  tra  un  Giuo- 
catore  ed  un  Ubriaco. 


128.  S.  Giovanni  Boccadoro. 

129.  Ferrante  e  la  Morte. 

130.  Il  Figliol  prodigo. 

131.  I  Dieci  comandamenti 

di  Dio  in  ottava  rima. 

132.  Giovanni  Passanante. 

133.  La  Zingarella. 

134.  La  madre  che  buttò  in 

un  forno  la  figlia. 

135.  Burlette  d’  Arlecchino. 

136.  Le  Statue  di  Firenze. 

137.  La  Dottrina  di  Garibaldi. 

138.  La  Cena  delle  Talpe. 

139.  Pisana  e  Livornese. 

140.  Il  Priore  ed  ilMerciajo. 

141.  Vita  della  SS.  Vergine. 

142.  S.  Antonio  da  Padova. 

143.  Il -  Vecchio  e  la  giovane 

Sposa. 

144.  Le  sventure  de’  Cani. 

145.  Contrasto  tra  due  Am¬ 

mogliati. 

146.  Contrasto  tra  una  No¬ 

bile  e  una  Contadina. 

147.  Contrasto  fra  Suocera 

e  Nuora. 

148.  11  Nipote  che  sogna  il 

Nonno  morto. 

149.  Le  bellezze  di  Firenze. 

150.  Le  99  Malizie  delle 
Donne. 
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